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Catechesi: 21. La preghiera di lode

Mercoledì, 13 gennaio 2021

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
Proseguiamo la catechesi sulla preghiera, e oggi diamo spa-
zio alla dimensione della lode.

Prendiamo spunto da un passaggio critico della vita di 
Gesù. Dopo i primi miracoli e il coinvolgimento dei disce-

poli nell’annuncio del Regno di Dio, la missione del Messia 
attraversa una crisi. Giovanni Battista dubita e gli fa arriva-
re questo messaggio – Giovanni è in carcere: «Sei tu colui 
che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Lui sente 
questa angoscia di non sapere se ha sbagliato nell’annuncio. 
Sempre ci sono nella vita momenti bui, momenti di notte 
spirituale, e Giovanni sta passando questo momento. C’è 
ostilità nei villaggi sul lago, dove Gesù aveva compiuto tanti 
segni prodigiosi. Ora, proprio in questo momento di delu-
sione, Matteo riferisce un fatto davvero sorprendente: Gesù 
non eleva al Padre un lamento, ma un inno di giubilo: «Ti 
rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra perché hai 
nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai 
piccoli». Cioè, in piena crisi, in pieno buio nell’anima di tan-
ta gente, come Giovanni il Battista, Gesù benedice il Padre, 
Gesù loda il Padre. Ma perché?
Anzitutto lo loda per quello 
che è: «Padre, Signore del cie-
lo e della terra». Gesù gioisce 
nel suo spirito perché sa e 
sente che suo Padre è il Dio 
dell’universo, e viceversa il 
Signore di tutto ciò che esiste 
è il Padre, “il Padre mio”. Da 
questa esperienza di sentirsi 

“il figlio dell’Altissimo” scaturisce la lode. Gesù si sente figlio 
dell’Altissimo.

E poi Gesù loda il Padre perché predilige i piccoli. È quel-
lo che Lui stesso sperimenta, predicando nei villaggi: i 

“dotti” e i “sapienti” rimangono sospettosi e chiusi, fanno dei 
calcoli; mentre i “piccoli” si aprono e accolgono il messag-
gio. Questo non può che essere volontà del Padre, e Gesù se 
ne rallegra. Anche noi dobbiamo gioire e lodare Dio perché 
le persone umili e semplici accolgono il Vangelo. Io gioisco 
quando io vedo questa gente semplice, questa gente umi-
le che va in pellegrinaggio, che va a pregare, che canta, che 
loda, gente alla quale forse mancano tante cose ma l’umiltà 
li porta a lodare Dio. Nel futuro del mondo e nelle speranze 
della Chiesa ci sono sempre i “piccoli”: coloro che non si re-
putano migliori degli altri, che sono consapevoli dei propri 
limiti e dei propri peccati, che non vogliono dominare sugli 
altri, che, in Dio Padre, si riconoscono tutti fratelli.

Dunque, in quel momento di apparente fallimento, dove 
tutto è buio, Gesù prega lodando il Padre. E la sua pre-

ghiera conduce anche noi, lettori del Vangelo, a giudicare in 
maniera diversa le nostre sconfitte personali, le situazioni in 
cui non vediamo chiara la presenza e l’azione di Dio, quando 
sembra che il male prevalga e non ci sia modo di arrestarlo. 
Gesù, che pure ha tanto raccomandato la preghiera di do-
manda, proprio nel momento in cui avrebbe avuto motivo di 

chiedere spiegazioni al Padre, 
invece si mette a lodarlo. Sem-
bra una contraddizione, ma è 
lì, la verità.
A chi serve la lode? A noi o a 
Dio? Un testo della liturgia eu-
caristica ci invita a pregare Dio 
in questa maniera, dice così: 	
		           (segue in II pag.)



«Tu non hai bisogno della nostra lode, ma per un dono del 
tuo amore ci chiami a renderti grazie; i nostri inni di bene-
dizione non accrescono la tua grandezza, ma ci ottengono 
la grazia che ci salva».

La preghiera di lode serve a noi. Il Catechismo la defini-
sce così: «una partecipazione alla beatitudine dei cuori 

puri, che amano Dio nella fede prima di vederlo nella Glo-
ria». Paradossalmente deve essere praticata non solo quan-
do la vita ci ricolma di felicità, ma soprattutto nei momenti 
difficili, nei momenti bui quando il cammino si inerpica in 
salita. È anche quello il tempo della lode, come Gesù che 
nel momento buio loda il Padre. Perché impariamo che 
attraverso quella salita, quel sentiero difficile, quel sentiero 
faticoso, quei passaggi impegnativi si arriva a vedere un 
panorama nuovo, un orizzonte più aperto. Lodare è come 
respirare ossigeno puro: ti purifica l’anima, ti fa guardare 
lontano, non ti lascia imprigionato nel momento difficile e 
buio delle difficoltà.

C’è un grande insegnamento 
in quella preghiera che da 

otto secoli non ha mai smesso 
di palpitare, che San Francesco 
compose sul finire della sua vita: 
il “Cantico di frate sole” o “del-
le creature”. Il Poverello non lo 
compose in un momento di gio-
ia, di benessere, ma al contrario in mezzo agli stenti. 

Francesco è ormai quasi cieco, e avverte nel suo animo il 
peso di una solitudine che mai prima aveva provato: il 

mondo non è cambiato dall’inizio della sua predicazione, 
c’è ancora chi si lascia dilaniare da liti, e in più avverte i 
passi della morte che si fanno più vicini. Potrebbe essere 
il momento della delusione, di quella delusione estrema 
e della percezione del proprio fallimento. Ma Francesco 
in quell’istante di tristezza, in quell’istante buio prega. 
Come prega? “Laudato si’, mi Signore…”. Prega lodando. 
Francesco loda Dio per tutto, per tutti i doni del creato, 
e anche per la morte, che con coraggio chiama “sorella”, 
“sorella morte”. Questi esempi dei Santi, dei cristiani, an-
che di Gesù, di lodare Dio nei momenti difficili, ci aprono 
le porte di una strada molto grande verso il Signore e ci 
purificano sempre. La lode purifica sempre.

I Santi e le Sante ci dimostrano che si può lodare sempre, 
nella buona e nella cattiva sorte, perché Dio è l’Amico 

fedele. Questo è il fondamento della lode: Dio è l’Amico 
fedele, e il suo amore non viene mai meno. Sempre Lui 
è accanto a noi, Lui ci aspetta sempre. Qualcuno diceva: 
“È la sentinella che è vicino a te e ti fa andare avanti con 
sicurezza”. Nei momenti difficili e bui, troviamo il coraggio 
di dire: “Benedetto sei tu, o Signore”. Lodare il Signore. 
Questo ci farà tanto bene.

APPUNTAMENTI
Dal 18 al 25 - Settimana di preghiera per l’unità dei 
cristiani dal tema: “Rimanete nel mio amore: produrrete 
molto frutto”.
Domenica 31 - Festa della Santa Famiglia di Nazareth 
e, in essa, di tutte le nostre famiglie.
Martedì 2 febbraio - Incontro genitori dei battezzandi 
di domenica 14 febbraio (20.45).
Giovedì 4 febbraio - Esposizione del SS. Sacramento 
e Adorazione Eucaristica (15.30-18.00).
Domenica 14 - Celebrazione del Sacramento del Bat-
tesimo (16.30).
Domenica 21 - Inizia il tempo liturgico della Quaresima.

ITINERARIO EDUCATIVO
al MATRIMONIO CRISTIANO

Inizierà ufficialmente domenica 31 gennaio 
con la S. Messa delle ore 11.00 e si snoderà 
per altri 8 incontri al Lunedì, a partire dall’1 febbraio, sempre 
alle ore 21.00.
Iscrizioni da don Paolo: cell / WhatsApp: 347 27 91 736  -  
e-mail: pvesen@gmail.com

NB. In relazione alla situazione epidemiologica e ai futuri 
DPCM il Corso si terrà online e/o in presenza. 
In presenza: Presso l’Oratorio san Luigi, via Patrizi 8 - 22031 
Albavilla (CO). Online: sulla piattaforma Google Meet (agli 
iscritti sarà inviato il link di accesso).
Tutto il programma è disponibile su:
•	 Sito della Parrocchia: www.parrocchiadialbavilla.it 
•	 Canale Telegram: https://t.me/psvmalbavilla 

Settimana di preghiera 
per l’unità dei cristiani. 

“Rimanete nel mio amore: produrrete molto frutto”.

Rimanere nell’amore di Dio significa essere riconciliati con 
se stessi. Il termine “monaco” o “monaca” deriva dal greco 

μόνος che significa “solo” e “uno”. I nostri cuori, i nostri cor-
pi, le nostre menti, però, lungi dall’essere uno, sono spesso 
dispersi, spinti in direzioni opposte. Il monaco e la monaca 
desiderano essere uno nel proprio io, e uniti a Cristo. Gesù ci 
dice: “Rimanete uniti a me, e io rimarrò unito a voi”. Una vita 
integrata presuppone un percorso di auto-accettazione, di ri-
conciliazione con la storia personale e con quella che abbiamo 
ereditato. Gesù disse ai suoi discepoli: “Rimanete nel mio amo-
re”. Egli rimane nell’amore del Padre e non desidera altro che 
condividere questo amore con noi: “Vi ho chiamati amici, per-
ché vi ho fatto sapere tutto quel che ho udito (segue in III pag.) 



II DOMENICA DOPO L'EPIFANIA - B  (17 gennaio 2021)

Lettura del profeta Isaia	          		   (25, 6-10a)
In quei giorni. Isaia disse: «Preparerà il Signore degli eserciti per 
tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse vivande, 
un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati. 
Egli strapperà su questo monte il velo che copriva la faccia di tutti 
i popoli e la coltre distesa su tutte le nazioni. Eliminerà la morte 
per sempre. Il Signore Dio asciugherà le lacrime  su ogni volto, l’i-
gnominia del suo popolo farà scomparire da tutta la terra, poiché 
il Signore ha parlato. E si dirà in quel giorno: «Ecco il nostro Dio; 
in lui abbiamo sperato perché ci salvasse. Questi è il Signore in 
cui abbiamo sperato; rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza, 
poiché la mano del Signore  si poserà su questo monte».

Dal Salmo 71 – Benedetto il Signore, Dio d’Israele,
egli solo compie meraviglie.

Il Signore libererà il misero che invoca e il povero che non trova aiuto.
Abbia pietà del debole e del misero e salvi la vita dei miseri.

Il suo nome duri in eterno, davanti al sole germogli il suo nome.
In lui siano benedette tutte le stirpi della terra
e tutte le genti lo dicano beato.

Benedetto il Signore, Dio d’Israele: egli solo compie meraviglie.
E benedetto il suo nome glorioso per sempre: della sua gloria sia 
piena tutta la terra.

Lettera di san Paolo apostolo ai Colossesi 	       (2, 1-10)
Fratelli, voglio che sappiate quale dura lotta devo sostenere per 
voi, per quelli di Laodicèa e per tutti quelli che non mi hanno mai 
visto di persona, perché i loro cuori vengano consolati. E così, 
intimamente uniti nell’amore, essi siano arricchiti di una piena 

intelligenza per conoscere il mistero di Dio, che è Cristo: in lui sono 
nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza. Dico questo 
perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti: infatti, anche se 
sono lontano con il corpo, sono però tra voi con lo spirito e gioisco 
vedendo la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in 
Cristo. Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui cam-
minate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato 
insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione 
che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri 
ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non 
secondo Cristo. È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della 
divinità, e voi partecipate della pienezza di lui.

Lettura del Vangelo secondo Giovanni		   	 (2, 1-11)
In quel tempo. Vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre 
di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto 
a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù 
le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». 
Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Vi erano là 
sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenen-
ti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite 
d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: 
«Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi 
gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui 
che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo 
sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli 
disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già 
bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino 
buono finora». Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti 
da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.

Continua, ogni venerdì, alle ore 8.30, da parte di RADIO MATER (FM 90.75) la trasmissione della celebrazione 
della nostra S. Messa, che si potrà seguire anche su YouTube (canale Paolo Vesentini).

dal Padre mio”. Innestati nella vite, che è Gesù stesso, il Padre diviene il vignaiolo 
che ci pota per farci crescere. È la descrizione di quanto avviene nella preghiera: il 
Padre è il centro della nostra vita, Colui che ci ricentra, ci pota e ci rende un tutt’u-
no, e un’umanità resa tutt’uno rende gloria al Padre.
Rimanere in Cristo è un atteggiamento interiore che mette radici in noi nel tempo, 
che richiede uno spazio per crescere e che può essere sopraffatto dalla quotidiana 
lotta per le necessità della vita, e minacciato dalle distrazioni, dal rumore, dalle 
troppe attività e dalle sfide della vita.

Nella difficile situazione dell’Europa del 1938, Geneviève Micheli, che sarebbe divenuta poi Madre Geneviève, la prima 
Madre della Comunità monastica di Grandchamp (un piccolo villaggio nei pressi del lago di Neuchâtel, in Svizzera), 

scrisse queste righe, ancora oggi rilevanti:
“Viviamo in un’epoca che è allo stesso tempo problematica e magnifica, un’epoca pericolosa in cui nulla protegge l’anima, 
in cui i traguardi rapidi e pienamente umani sembrano spazzar via gli esseri umani... e io penso che la nostra civiltà troverà 
la morte in questa follia collettiva di rumore e di velocità, in cui nessun essere può pensare... noi cristiani, che conosciamo 
il pieno valore della vita spirituale, abbiamo una responsabilità enorme e dobbiamo rendercene conto, unirci e aiutarci 
vicendevolmente per creare forze di pace e rifugi di serenità, centri vitali dove il silenzio della gente richiama la parola 
creatrice di Dio. È una questione di vita o di morte”.



Lezionario Ambrosiano
Festivo: Anno B 
Feriale: anno I, settimana della II domeni-
ca dopo l’Epifania

Liturgia delle Ore: II settimana del Salterio

Domenica	 17	 II dopo l’Epifania

Lunedì	 18	 Cattedra di S. Pietro apostolo  

Martedì	 19  	Per la pace 

Mercoledì	 20	 S. Sebastiano, martire

	 8.30 	 Simone / Felice
Giovedì	 21  	S. Agnese, vergine e martire

Venerdì	 22	 Per l’unità dei cristiani 

Sabato	 23	 Vigiliare della domenica

	 18.00 	 Frigerio Carlo e Giuseppina / Ciceri Maria
		  e Giuseppe
Domenica	 24	 III dopo l’Epifania

	 8.30 	 Veronelli Angelo
	 11.00 	 Angela e Angelo, Colombo Mocchetti /
		  Luigia / 
	 18.00 	 Figini Antonio e Davide

CELEBRAZIONI LITURGICHE

p r e g h i e r a
Benedetto sii Tu, Signore nostro Dio,

per l’amore che hai mostrato a noi 
in Gesù Cristo nostro Signore.

In lui che ci ha amati noi siamo vincitori 
sul dolore, l’angoscia,

la persecuzione, la fame, la miseria, 
i pericoli e la morte violenta.

Nel silenzio dell’abbandono e della solitudine 
della malattia e della morte,

elargisci le ricchezze della tua benedizione.
Fa’ che noi possiamo servirti 

sempre più fedelmente nei nostri fratelli 
e la nostra gioia nel compiere la tua volontà 

sia sempre più grande.
Ti benediciamo e ti glorifichiamo, 

perché Tu ascolti il silenzio dei nostri cuori.
Tu agisci in noi con la tua potenza, 

ci guarisci e ci guidi
per farci parlare nel nome di Gesù, tuo Figlio.
Inviaci nel mondo per compiere la tua volontà 

per la gloria del tuo nome. Amen.

Parrocchia S. Vittore: 031 627471    
e-mail: albavilla@chiesadimilano.it 
Sito:   
don Paolo, parroco: 347 27 91 736 
e-mail: pvesen@gmail.com 

TELEGRAM:
don Luciano Spinelli: 345 297 1254  

don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

Santifica, o Padre, i doni che ti presentiamo e, 
per questa offerta, purifica i nostri cuori da 

ogni contaminazione di colpa. Per Cristo nostro 
Signore. AMEN.

Celebrazione del Sacramento del Battesimo: 
14 febbraio - 21 marzo - 23 maggio
Telefonare in parrocchia per fissare quanto prima 

l’incontro con don Paolo

Sante Messe a Carcano 
Mart: 8.30 – Merc: 17.00
Domenica e festivi: 9.45 

Martedì 12 gennaio ci siamo raccolti in preghiera con la celebrazio-
ne eucaristica per la defunta

LEONARDI MARIA, di anni 86
Concedi, o Padre, a questa nostra sorella che si è addormentata in 
Cristo, di risvegliarsi con lui nella gioia della risurrezione. AMEN.

Gesù, invitato alle nozze di Cana, è l’invitato ad ogni sposalizio; se 
non c’è Lui non c’è il vino buono che dà significato alla nostra vita.

Questo episodio evangelico indica ai coniugi una via per superare i
momenti di difficoltà della vita di coppia: “invitare Gesù alle proprie
nozze”. Se Lui è presente gli si può sempre chiedere di ripetere il mira-
colo di Cana: trasformare l’acqua in vino.
Gesù viene incontro agli sposi. Proprio questo incontro personale tra
Cristo e gli sposi è la verità nascosta e preziosa, il senso radicale e
splendido del sacramento del matrimonio: non un semplice rito, non
una pura cerimonia, non una qualche benedizione, ma un incontro
vivo di persone. Il sacramento ha un nome e un volto: il nome e il volto 
del Signore Gesù, Sposo della sua Chiesa. È lui che penetra le radici
dell’essere degli sposi, il loro desiderio e la loro volontà di amarsi per
sempre, di diventare “una sola carne”, di essere aperti alla vita. È lui a
compiere il miracolo di un’esistenza che rispecchia in sé stessa la sua
alleanza sponsale con l’umanità rinnovata.
È una storia d’amore che attraversa tutta l’ esistenza umana dalla
quale emerge che nel cuore di ogni uomo e di ogni donna è presente, 
perenne e insopprimibile, il desiderio di amare. Giovanni Paolo II
scrive nella sua prima enciclica: «L’uomo non può vivere senza amore. 
Esso rimane per se stesso un essere incomprensibile, la sua vita è
priva di senso se non gli viene rivelato l’amore, se non si incontra con
l’amore, se non lo sperimenta e non lo fa proprio, se non vi partecipa
vivamente» (Redemptor hominis, 10). 


